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DI DIEGO ANDREATTA

ecord... via!». Quando la
lucina rossa della telecamera

s’accende sul primo piano
dell’intervistato, anche l’esegeta
esperto o il predicatore disinvolto
possono uscirne male: risposte
impacciate, frasi di doppia
interpretazione, atteggiamento gelido
e difensivo, talvolta in uno stretto
ecclesialese. Così un’intervista in un tg
di buon ascolto può essere un
autogol comunicativo, un’occasione
persa per un annuncio alle famiglie in
prima serata. E allora perché non
formare preti e operatori pastorali a
destreggiarsi davanti a un giornalista
televisivo, partendo da "peccati e
omissioni" comunicative più frequenti?
L’idea - attinta dalla vicina Chiesa
austriaca - è venuta alla diocesi di

Bolzano-Bressanone. In particolare si
deve al responsabile dell’Ufficio
stampa, Martin Pezzei, che dopo aver
seguito una formazione specifica a
Vienna ha importato in diocesi
l’efficace proposta di tre incontri-
laboratorio dal titolo "Come si dà una
buona intervista?". «Siamo partiti con
un’intervista facile, nella quale
applicare i princìpi teorici dell’efficace
comunicazione – spiega Pezzei – per
sperimentarci poi un verosimile botta
e risposta su un caso concreto. Nel
confronto successivo sono emersi
pregi e difetti». L’errore più
ricorrente? «Concedere o affrontare
un’intervista senza essersi preparati –
risponde l’ideatore del corso – o
senza aver chiesto o previsto il tempo
per farlo. Poi è importante esprimere
i concetti in sintesi e precisione,
spesso basta dare tre argomenti

efficaci». Senza dimenticare tipo
d’inquadratura, sfondo suggerito,
rispetto dei tempi, capacità di "bucare
il video" senza forzare. Come mai
solo tv? «Credo che i princìpi-base
davanti alla telecamera – è la
convinzione di Pezzei – siano
altrettanto utili anche in radio o nella
carta stampata». Altre diocesi o
seminari potrebbero "copiare" il
minicorso (utile anche ai laici,
peraltro) che viene da questa Chiesa
mistilingue in cui l’Ufficio stampa si
integra con le redazioni di due
settimanali diocesani, due radio e che
ha usato magistralmente il linguaggio
audiovisivo con il videomessaggio sul
sito www.ecclesiabz.com del vescovo
Golser che informa sulle sue
condizioni di salute: con «massima
trasparenza» e fiducia nei canali
mediatici.
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Districarsi nelle interviste, un corso a BolzanoIl Copercom parla
di educazione e rete
in un incontro online

estimoni digitali:
come è possibile

educare in Rete?». È
questo il titolo
dell’incontro online che si
svolgerà questa sera, alle
21, organizzato dal
laboratorio "Animatori
cultura e comunicazione"
del Copercom
(Coordinamento
associazioni per la
comunicazione, che
comprende 28 realtà
associative). All’evento
prenderà parte don Ivan
Maffeis, vicedirettore
dell’Ufficio Cei
comunicazioni sociali. Verrà
analizzato il rapporto tra
educazione e web alla luce
degli ultimi fatti di cronaca.

T«

e famiglie sono più attente non solo alla qualità
di ciò che nutre lo stomaco, ma anche di ciò che
nutre le menti». Alessandro Rondoni, giornalista,

già direttore del settimanale diocesano di Forlì-Cesena, Il
Momento, e oggi responsabile dell’Ufficio Comunicazioni
sociali della Conferenza episcopale dell’Emilia Romagna, è
convinto che le famiglie siano più mature sul fronte
dell’educazione all’uso dei media. «Non è un mistero –
aggiunge – che i messaggi influenzino le coscienze e,
conseguentemente, il nostro modo di giudicare. Qui non si
tratta di spegnere il televisore ma di trasformarsi da
spettatori passivi a utenti attivi, dotati di senso critico, cioè
più maturi. Giudicare le cose che ci vengono propinate da
una frequente pseudo-informazione è un esercizio di
intelligenza e di ragione, ben sapendo che non esiste
neutralità ma solo ciò che è utile e ciò che è dannoso. In
molte famiglie oggi, queste distinzioni si fanno». La
comunicazione appare lontana dalla sua più naturale
missione, «quella di arricchire l’uomo, di orientarlo, di
aiutarlo a comprendere le dinamiche sociali. Se il flusso di
comunicazione è invece proteso ad annebbiare l’uomo
attraverso i falsi messaggi, la superficialità o il gossip, tutto
diventa deleterio. La Chiesa fa bene – spiega Rondoni – a
invitare tutti a entrare in questo linguaggio e a declinare il
passaggio al digitale. Non è un qualcosa da dover fare a
parte: la comunicazione è una dimensione, è una seconda
pelle». Le famiglie sono avvertite: «Occorre abituare i ragazzi
a confrontarsi e a saper leggere questa realtà, di entrarci;
anche nel catechismo, negli incontri in parrocchia, in tutte
le occasioni formative. È importante che si sviluppi da
piccoli il gusto della curiosità e del senso critico».

Vito Salinaro

L«
Dall’associazionismo cattolico
le prime «risposte» formative
all’impegno degli Orientamenti

LA FRASE «Rinfrancate i vostri cuori», dice la Scrittura. Come possiamo fare questo? Come
possiamo rendere più forti i nostri cuori, già di per sé piuttosto fragili, e resi ancora più
instabili dalla cultura in cui siamo immersi? L’aiuto non ci manca: è la Parola di Dio.
(Benedetto XVI all’Angelus del 12 dicembre)

Mass media, educare si deve
DI GRAZIELLA MELINA

acebook e twitter,
ma anche media e
minori. O meglio,

opportunità legate alle
nuove tecnologie, ma
anche insidie che si
nascondono dietro i

nuovi media. Se ne è discusso per tre giorni, dal 10
al 12 dicembre a Rimini, al corso nazionale che
l’Aiart ha organizzato, in collaborazione con
l’Ufficio nazionale per le Comunicazioni sociali
della Conferenza episcopale italiana, per i
responsabili di pastorale familiare parrocchiale,
studenti di comunicazione sociale, insegnanti ed
educatori, catechisti, responsabili di progetti
parrocchiali di cultura e comunicazione. Tema
della tre giorni: "Senza paura nella nuova agorà. Per
un rapporto positivo famiglia-media". «Abbiamo
voluto sensibilizzare all’uso critico dei media –
spiega Domenico Infante, segretario del Comitato
di presidenza nazionale dell’Associazione
spettatori –. Il grosso problema che abbiamo
cercato di mettere in evidenza è quello del digital
divide tra genitori e bambini, tra gli "adulti digitali"
e i "nativi digitali"». Un approfondimento dunque
sul nuovo scenario che emerge grazie ai nuovi
media, ma soprattutto sul ruolo che spetta agli
educatori. «Abbiamo riflettuto sulle potenzialità
che le nuove tecnologie possono esprimere, su
quello che possono realizzare, e su come possono
essere utili», aggiunge Infante, convinto sempre di
più che la media education debba essere portata
avanti «attraverso le parrocchie, gli animatori
dell’educazione e della cultura». Come
«associazione di spettatori – rimarca poi – siamo
consci di avere un ruolo importante, ma siamo
anche coscienti di avere scarse risorse, e spesso di
combattere da soli. Ma la consapevolezza di questo
ruolo difficile e importante ci spinge a motivarci, e
a procedere con molta determinazione in questo
campo». Al corso nazionale dell’Aiart sono
intervenuti tra gli altri, monsignor Domenico
Pompili, direttore dell’Ufficio Comunicazioni
sociali e sottosegretario Cei, Armando Fumagalli,
docente di semiotica dell’Università Cattolica di
Milano e Luigi Alici, docente di filosofia morale
dell’Università di Macerata.
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I webmaster cattolici
da Twitter all’iPad

L’Aiart studia il rapporto
tra adulti e «nativi digitali»

DI VINCENZO GRIENTI

nternet come luogo
di formazione e
aggiornamento

degli animatori della
comunicazione e della
cultura impegnati

come webmaster sul fronte dei new media e del Web
2.0. A intercettare l’esigenza di "connettersi" con il
mondo del mobile, dei tablet e dell’informazione
digitale è l’Associazione webmaster cattolici
(www.weca.it) che, in collaborazione con l’Ufficio
Cei per le comunicazioni sociali e il Cremit (Centro
di ricerca per l’educazione ai media,
all’informazione e alla tecnologia dell’Università
Cattolica) promuove un seminario online dal titolo
«Da Twitter all’iPad, nuovi paradigmi e modelli di
informazione» che si terrà dal 31 gennaio al 28
febbraio. Tra i partner dell’iniziativa anche l’Unione
cattolica della stampa italiana (www.ucsi.it), la
Federazione italiana settimanali cattolici
(www.fisc.it) e il Coordinamento delle associazioni
per la comunicazione (www.copercom.it). «Dopo il
convegno Testimoni digitali, l’Associazione WeCa
continua la sua opera sulla strada della formazione»,
spiegano gli organizzatori presentando il seminario
online coordinato dal Pier Cesare Rivoltella, docente
di media education alla Cattolica. Il percorso
formativo è suddiviso in tre parti: una storica, una
tecnologica e una sociale. Nella prima parte i corsisti
approfondiranno le dinamiche dell’informazione,
del mercato dentro al quale si muove il flusso delle
notizie e le principali linee di crisi che attraversano il
mondo delle news. La seconda parte si concentrerà
sui nuovi strumenti e le nuove tecnologie per la
raccolta, l’organizzazione, la produzione, la
distribuzione e il consumo dell’informazione
mentre nella parte "sociale" si studierà l’identikit dei
nuovi "consum-attori" dell’informazione. Il
riferimento è agli utenti produttori di contenuti sul
web. Il percorso formativo sarà guidato da Antonio
Dini, giornalista e collaboratore di Nova24 de Il Sole
24 Ore. Per partecipare alle dirette web, alle
dispense, ai forum e ai gruppi di lavoro supportati
da tutor dedicati, basta cliccare sul sito www.weca.it
fino al 31 dicembre. L’iscrizione al percorso
formativo è gratuita per i soci WeCa, per gli altri la
quota è di 10 euro.
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Delegati di diocesi e associazioni al convegno «Testimoni digitali» di fine aprile

DA SAPERE

DIECI ANNI DAVANTI, MA È GIÀ ORA DI INIZIARE
a comunità cristiana guarda con particolare attenzione al
mondo della comunicazione come a una dimensione

dotata di una rilevanza imponente per l’educazione». Così
esordisce il paragrafo 51 degli Orientamenti pastorali «Educare
alla vita buona del Vangelo» che la Chiesa italiana ha pubblicato da
poche settimane, destinati a caratterizzare il decennio ormai alle
porte. La comunicazione ha dunque grande peso nella "sfida
educativa". L’associazionismo cattolico impegnato nel settore è
consapevole dell’impegno che lo attende. E inizia già a muoversi,
per servire la Chiesa italiana su questa nuova frontiera.

L«

Anicec, al via le iscrizioni
è ancora tempo per iscriversi alla
quinta edizione del Corso di alta
formazione a distanza in

«Animatori della comunicazione e della
cultura» Anicec (www.anicec.it). Promosso
dalla Fondazione Comunicazione e Cultura
della Conferenza episcopale italiana e dal
Centro Interdisciplinare della Pontificia
Università Lateranense, il percorso
formativo è stato completamente rinnovato
nei contenuti, ma come sempre le lezioni si
svolgeranno a distanza in modalità e-
learning tramite la piattaforma
multimediale presente online all’indirizzo
www.anicec.it. Sono previste esercitazioni,
tutoring e verifiche intermedie mentre nella
seconda parte dell’anno si terrà un incontro

residenziale con esperti e docenti per
approfondire le tematiche di maggiore
interesse. Moduli d’iscrizione e
informazioni nel sito internet
www.anicec.it. Di anno in anno,
l’esperienza del corso Anicec s’è affermata
come un punto di riferimento formativo
per una nuova generazione di animatori
della cultura e della comunicazione al
servizio di diocesi e parrocchie. Il
significativo numero degli iscritti a ogni
edizione testimonia dell’interesse per una
formula che oltre alle competenze teoriche
offre ai corsisti un incoraggiamento
all’impegno personale nelle comunicazioni
sociali al servizio della comunità ecclesiale.
(V.Gr.)
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In tre incontri-laboratorio
preti e operatori pastorali
imparano a destreggiarsi
davanti a un giornalista tv

Un’esercitazione del corso a Bolzano
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Rondoni: il senso critico?
In famiglie e parrocchie

sacerdoti hanno sì una forte preoccupazione
della diseducazione operata dai mass-media.
Ma si tratta, in buona sostanza, di una

preoccupazione di tipo viscerale; sentono, cioè, che c’è
una diffusa imposizione di valori negativi ma esprimono
la loro contrarietà a livello di lamentala, dimostrando in
modo poco accentuato la volontà di assumere e proporre
iniziative adeguate». Don Tonino Lasconi, esperto di
comunicazione, "ammonisce" i suoi "colleghi": «Non
basta indicare un programma negativo, occorre chiedersi
e capire perché questo programma è negativo, quali sono
i programmi negativi e perché per esempio i talk show
più diffusi del pomeriggio propongono un calderone
superficiale e inattendibile di tutto ciò che accade. È
giunto il momento – afferma – di educarsi e di stimolare
gli altri a farlo; a partire dai catechisti che devono aiutare
soprattutto i giovani a fare un confronto tra le proposte
contenute nel Vangelo e quelle propinate dai mass-
media. I ragazzi sono molto intelligenti e se li si educa a
un uso responsabile dei media essi sapranno sviluppare
adeguati anticorpi». E i sacerdoti? «I preti – incalza don
Lasconi – sono chiamati a passare dalla preoccupazione
e dalla stigmatizzazione a un impegno concreto; non
basta più solo allarmarsi, occorre agire e abituarsi a fare
un discernimento che non può prescindere da
un’adeguata formazione». Genitori e catechisti laici più
avanti dei preti, dunque, nella consapevolezza del
problema e nella concretezza della reazione?. «La Chiesa
in generale – è il parere di don Lasconi – potrebbe fornire
sussidi e strumenti ad hoc finalizzati a far crescere la
capacità di "leggere" le veloci trasformazioni che ci
investono tutti». (V. Sal.)
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Don Lasconi: i sacerdoti
non si fermino alle lamentele


